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rigi Proietti E sce negli Usa Vedir&ro\ 
toma in televisione con «Club 92», un programma «Il falò delle vanità», atteso film di Brian De Palma 
a cavallo fra il varietà già accompagnato da polemiche 

$*, e la «sitcom». Accanto a lui Giancarlo Magalli e accuse di razzismo. Ecco la risposta del regista 
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I MILANO n cantautore te-
> Wolf Blermann, autore 

) canzoni di protesta più 
popolari delle due ex Cernia-

i ni*, si Uova in questi giorni in 
Rato per una tournee che lo 
porterà a suonare domani se
ta al Goethe Instttut di Roma. 

I testi dette sue canzoni, ca-
imeitaatl da accenti Ironici e 

, pungenti di critica politica e 
sodale, potenziati dalla capa
citi espressiva della sua chi-
lana, hanno fatto cantare più 
di una generazione di aspi
rami ribèlli da una parte e dal-

, l'altra dell'ex muro. Con le sue, 
, canzoni « riuscito a trovare II. 
punto dove il privato si incon-

" tm col politico, dove l'uno di-
vinta l'altro. 

.La sua biografia è stretta
mente legata alle vicende del 
suo doppio paese: con U suo 

. trasferimento volontario nella 
Dq>, nel 1953. inizia un lungo 
e burrascoso rapporto di 
amore-odio, caratterizzato da ' 

' episodi che hanno cambiato 
radicalmente la vita di Bier-

' manti e non soltanto la sua: 
nel '65 viene raggiunto dal di
viato permanente di esprimer
ai pubblicamente sul territorio 
dato Ddr} nel 76, mentre si 
trova ih occidente per un con
certo, viene espulso dal suo 
paese a tempo indeterminato. 
A quel punto, sotto forma di 
patatone, scatta la solidarietà 
di moki Intellettuali dell'Est 
La conseguente repressióne 
del regime impone una dram
matica scelta: andarsene per 
tempre o restare e tacere. 

Quindi, Il cantautore mi-
•Moie'della Germania, relega
to al ruolo di «lupo, in gabbia, 
accoglieva gli amici che anda
vano' a trovarlo nella mitica 
Chetine itra iie 131, cantando 
le canzoni" dell'omonimo al
bum, registrato lo casa con il 

?< - «ottofondo del rumori della 
strada. Anche davanti a 
10.000 persone Blermann ha 
sempre conservato la capaci-
I» di reaBzzare la stessa atmo
sfera inuma e tesa che aveva 
quando suonava comoda-

- mente seduto sul divano di 

m~> 

Pochi giorni dopo quella 
d w Bietmann ha definito 
«una'rivoluzione gii sospetta 
per ss sua vistosa mancanza 
di canzoni» è tornato nella 
Ddr per suonare a Lipsia da
vanti al pubblico estasiato 
dell'Est Sulla strada del ritor
no è passato dalla Chausse-
ttrasse 131. Un uomo della 
Stasi gli ha aperto la porla... 

Nel vortice degli aweni-
matn Bleimann non al è limi
tato a cantale. Il 4 settembre 
1990 si è unito al movimento 

dei cittadini della Ddr in scio
pero della farne durante l'oc
cupazione della sede della 
Stasi. Lo scopo della protesta 
era quello di evitare II trasferi
mento ad occidente delle ton
nellate di atti segreti, risultato 
palpabile di una rete di spio
naggio «a tappeto», all'interno 
delia quale tutti spiavano tutti. 

Oggi, l'Incorreggibile mar
xista vede nel marxismo «una 
religione morta troppo mise
rabilmente e che fa pensare a 
uno che sicuramente marxista 
non era: Karl Marx.» Tuttavia 
gli rimane difficile separarsi 
dai sogni comunisti della sua 
infanzia: «Per noi il comuni
smo era una religione. Ecome 
tutti quelli che rinunciano a 
Dio, anche noi rischiamo non 
soltanto di perdere Dio ma la 
nostra umanità per rifugiarci 
nel cinismo.» 

Nel suo caso comunque il 
cinismo ha saputo creare del
le immagini insuperabili' «I 
due panciuti fratelli tedeschi 
sledono finalmente nella stes
sa vasca da bagno e litigano 
ancora soltanto per il sapone. 
Quello occidentale è seduto 
più comodamente dalla parte 
sfondata della vasca. L'altro è 
sedato sullo scarico. E se liti
gando facesse un balzo all'in-
dietro? 1 rubinetti del miscela
tore gli si conficcherebbero 
nella schiena delicata. Soffe
renza di lusso». 

Fui racconta*1 

delta sua IntaaiUr 
La mia storia è la storia di un 
comunista. Mio padre fu Inter 
nato in un lager quando avevo 
tre mesi • n ucciso nel periodo 
della guerra errile 'spagnola. 
Era un'lavoratore portuale e 
sabotava le navi che spediva
no materiale bellico in Spa
gna. A16 anni andai a vivere a 
Berlino. Mia madre mi aveva 

'cresciuto.'nello spirito pater- ' 
no, trasmettendomi un antifa
scismo concreto e un pò in
fantile. Questa erediti com
portava un certo peso: dovevo 
vendicare mio padre. Mi man
cava l'aria e quindi sono di
ventato un cantante. Mi sono 
trasferito nella Ddr perche n si 
stava costruendo la società 
per la quale mio padre aveva 
combattuto. Era il 1953, Stalin 
era morto da poco e ancora 
non c'era stata la sollevazione 
del 17 giugno. Se fossero stati 
un pò più scaltri, sicuramente 
sarei diventato anch'io un 
funzionario ortodosso di par
tito. Se non avessi vissuto nel
la Ddr probabilmente mi sarei 
comportato come tutti 1 «turisti 
della rivoluzione» che arriva
vano dall'occidente. Anche 

Intervista al cantante-poeta tedesco orientale Wolf Biermann 
Nella Germania dell'Est spuntano timori verso le novità: 
il mercato, la perdita di alcuni privilegi. Marx? Un non marxista 
«La mia storia di giovane comunista, poi la rottura e la protesta» 
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per questo considero una for
tuna averci vissuto. Le mie cri
tiche si sono sviluppate in una 
forma molto più radicale ri
spetto a quella dei miei coeta
nei che di regola avevano ge
nitori nazisti. 

Come tu reagito al crollo 
delmuroT 
Sono stato contento. Allo 

stesso tempo pero divento 
matto a pensare alla sinistra 
che fa una faccia come se gli 
fosse stato tagliato il cazzo. La 
sinistra occidentale non per-

•ger ì» 
avercela fetta a realizzare il 
socialismo che ha sempre so
gnato. Anche all'Est molti 
Fhanno presh male: per moti
vi pratici. Sta soffiando il vento 
freddo del mercato. Hanno 
più paura dell'economia di 
mercato che della censura, 
perché a quella ormai si era
no abituati. Ma l'uomo è fatto 
cosi: non ha paura delle cose 
peggiori ma di quelle che non 
conosce. 

La maggior parte degli In
tellettuali erano all'opposizio

ne. Allo stesso tempo pero 
erano legati da un sistema di 
privilegi. Si trattava di strutture 
mollo complicate e diffuse. 
Nel corso dei decenni hanno 
imparato a convivere con la 
Stasi. La maggior parte di loro 
aveva coraggio e i vigliacchi 
avevano imparato a nascon
dere la verità. Si trattava di 
una cerimonia fuorviente di 
camuffamento. Talvolta la 
maschera si attaccava definiti
vamente alla faccia. 

deOe «TMote rotonde»? 
Per quanto mi riguarda le 

ho vissute soltanto di riflesso. 
Ne hanno fatto parte amici 
miei come Barbe! Bohley. È la 
stessa gente che in parte ha 
partecipato insieme a me al
l'occupazione della sede del
la Stasi. SI è trattato di un pun
to di luce nella storia degli av
venimenti politici in Germania 
perchè in essi il principio de
mocratico si è affermato più 
che altrove. 

Cosa è rimasto di boom 

nella Ddr? La sinistra occi-
deatale dice sempre che ai-
cani valori esistevano, per 
f fftftrjfr fmfTfr della soli-
darieta. 
Per me è come se qualcuno 

andasse in prigione dove in 
una cella singola stanno otto 
personv G avesse il coraggio 
di parlare di calore umano! 
Era una società nella quale gli 
amici e gli amanti si tradivano 
a vicenda! 

Cone vive n passato In 

Nessuno dei criminali che 
hanno sfruttato il popolo è 
stato punito Egon Krenz pas
sa il tempo a nutrire le anatre 
nel parco di Pankowe nessun 
pensionato gli sbatte il basto
ne sui denti: l'amore cristiano 
per il prossimo è infinito. I 
grandi bugiardi che ci hanno 
terrorizzato per anni non han
no niente sulla coscienza per
ché non hanno una coscienza 
mentre chi ha lavorato a livel
lo scientifico o letterario viene 
attaccalo da tutte le parti Ba
sta pensare al dibattito su Ch-

Due immagini 
del cantante 
e poeta tedesco 
WoffBiefmann 

rista Wolf. Certo spesso ha 
avuto paura. È stata una can
didata del Comitato Centrale 
e ha salutato favorevolmente 
l'invasione della Cecoslovac
chia. Cosa questa che non le 
fa certamente onore Ciono
nostante Christa Wolf « una 
delle persone più oneste di 
tutto il panorama culturale del 
paese. E poi la Wolf ha sem
pre fatto la cosa pio importan
te per un artista, ciò che uno 
Stefan Heym per esempio non 
è mai stato capace di fare: pa
gare di persona 

. «Che cos'è il liberalismo?»: l'analisi dell'egemonia del pensiero liberale, il rapporto con la democrazia, 
la critica radicale operata dal marxismo. Dalla concezione settecentesca alla libertà come «un divenire» 

Dallo stato di natura allo Stato di diritto 
[ La Storia del pensiero liberale di Giuseppe Bedeschi, 
, edito da Laterza, si apre con la domanda «Che cos'è il 
, liberalismo?». In quanto fenomeno storico, esso «non 
pud essere considerato come qualcosa di statico ... 

• bensì deve essere studiato nel suo divenire e nel suo 
4*1 costante arricchimento». La vertiginosa accellerazione 
,''. della storia che stanno vivendo le società dell'Est resti

c i ; tttisce al pensiero liberale un'indiscussa egemonia. 
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La Storia del pensiero Ih 
di Giuseppe Bedeschi 

1990) si apre con la 
«Che cos'è il liberali-

smoV La vertiginosa accelera
zione della storia che stanno 
vivendo società Ano a ieri 
escluse dalla storia della Hbe-
raidemocrazla occidentale. 

X ma anche gli ostacoli, le Insi
ti tao • l'intero logoramento con 

cui sono chiamate a confion-r i le democrazie consoUda-
contribuiscono a restituire 

li pensiero liberale una «indi-
,a<$'~ cuna egemonia», come os-
m BrV» Bedeschi SI può agglun-

ere a proposito di questa ege-
i tenia che solo un'adesione 

teologica al pensiero di Marx 
I una torta di rinuncia alla 

" <Uufr>otoflca hanno tatto ri-
ter* che essa fosse ormai 
i tatto sostituita da una di
va egemonia. Domandarsi 

che cosa sia il liberalismo si
gnifica in primo luogo ricono
scere che, In quanto fenome
no storico, esso «non può esse
re considerato come qualcosa 
di statico... bensì deve essere 
studiato nel suo divenire e nel 
suo costante arricchimento». 

Proprio la ricostruzione sto
rica del pensiero liberale, tutta
via, consente di raggiungere 
l'obiettivo teorico di circoscri
vere «il concetto di liberalismo 
in quanto complesso di princi
pi sociali e politici» non consu
mati dalle trasformazioni stori
che. Si ottiene per questa via 
l'ulteriore risultato di stabilire 
questa sorta di punto di osser
vazione cronologicamente e 
teoricamente mediano, che si 

Kjtrebbe convenzionalmente 
entificare con la pubblica

zione del celebre saggio di 
John Stuart Mill Sulla liberta 

del 1859. Ciò che precede que
sto punto costituisce la base 
giusnaturallsttca del liberali
smo, nell'ambito della quale 
Bedeschi mette in rilievo la 
•prima grande concezione li
berale» di John Locke, fondata 
sull'idea che lo Stato debba 
«conservare e promuovere I 
beni civili», coincidenti cori un 
significato ampio e non egoi
stico dì «proprietà». 

Si viene poi affermando nel 
corso del secolo scorso la que
stione del rapporto tra liberali
smo e democrazia, che Bene
detto Croce definì «assai diffici
le a cogliere, assai sfuggente 
nei suoi aspetti, e ora d'Identi
tà, ora di contrarietà». Non è 
difficile dimostrare che l'attua
le riflessione su questo tema e I 
tentativi che vengono fatti di 
determinare l'orizzonte speci
fico della democrazia, ricon
ducono ogni volta all'Interno 
di un più originario orlaonte 
liberale, che deve comunque 
essere tenuto fermo nell'atto 
stesso in cui Io si intende arric
chire e consolidare In senso 
democratico. E questa una 
delle possibili chiavi di lettura 
del libro di Robert A. Dahl, La 
democrazia e i suol aitici. La 
tesi che il processo democrati-
co-presupponga l'«autonomia 
personale». Intesa come «pre
sunzione del diritto di ciascun 
uomo o donna a essere rico

nosciuti come i migliori giudici 
dei propri interessi nel mo
mento In cui vanno prese deci
sioni individuali o collettive», 
non sembra scostarsi molto 
dalla concezione liberale che 
la libertà politica implichi la li
berti delle coscienze e delie 
opinioni individuali, ossia la li
bertà civile, su cui ha Insistito 
Mill nel 1859 

11 pensiero di Marx, cui si 
collegano le vicende storiche 
sfociate oggi nel fallimento de-

Sli esperimenti di costruzione 
i società non basate sui prin

cipi della llberaldemocrazla, 
ha a sua volta il suocentro pro
pulsore nella costruzione stori
ca e non utopica di un proces
so che forza l'orizzonte del li
beralismo e insieme delia de
mocrazia medemi, entro il 
quale il processo che conduce 
al comunismo affonda le sue 
radici. E quindi anche in que
sto caso la prospettiva teorica 
del liberalismo, quella che 
consente di valutare il pensie
ro di Marx nel suo aspetto di 
«critica radiente del liberali
smo», come l'ha definito Alien 
E. Buchanan, :n un saggio che 
è fra i migliori prodottrdeU'«A-
natytìcal Marxisti» americano. 

Mentre nella tradizione libe
rale, entro la quale si inscrive 
per questo aspetto anche la fi
losofia politica di Hegel, è es
senziale la dllfenmza tra la sfe

ra civile e la sfera politica, otre 
la società civile In cui regnano 
le libertà individuali e lo Stato 
(ed è perciò altrettanto essen
ziale che la società civile, an
corché corretta dallo Stato, 
non perda mai la propria auto
nomia), Marx pensa ad una 
scomparsa della società civile 
in quanto tale. Quella che Bu
chanan chiama la prospettiva 
«valutativa» da cui Mane critica 
Il liberalismo, che poggia sulla 
necessità del comporsi della 
scissione tra privato e pubbli
co, e a cui manca tuttavia II 
supporto di una coerente teo
ria del «coordinamento demo
cratico della società», muove 
d'altra parte da presupposti ra
dicalmente extragiuridici. Con 
ciò si tocca uno degli aspetti 
cruciali del progetto marxiano 
di superamento del pensiero 
liberale. 

n confronto con la storia di 
questo pensiero appare dun
que Ineludibile. Nel libro di Be
deschi risulta fortemente atte
nuata, se non del tutto assente, 
la tonalità filosofica di caratte
re neoidealistico che é presen
te nella Storia del liberalismo 
europeo di Guido De Ruggiero, 
pubblicata nel 1925. «quando 
tutte le libertà Italiane veniva
no conculcate», e poi ristam
pato nel 1941, quando II «senti
mento della libertà» comincia
va a risvegliarsi. In questa Im

portante opera, che Bedeschi 
non manca di ricordare e a cui 
idealmente si collega la sua 
Storia la risposta alla doman
da «Che cos'è II liberalismo?», è 
che una grande differenza pas
sa tra la concezione settecen
tesca delia libertà come dato 
di natura e quella che ne fa, in
vece, «un divenire, uno svilup
po»; la libertà, infatti, «non é al
l'origine, ma diviene nel corso 
dello svolgimento umano», e li
beri non si nasce ma solo «si 
diventa». 

È proprio la distanza rispetto 
a questa impostazione filosofi
ca, generantesi da una consa
pevolezza di tipo «freudiano» 
della fragilità che minaccia 
l'autonomia, la razionalità e la 
moralità dell'uomo liberale di 
fronte alle insidie della regres
sione, quel che consente di uti
lizzare molto delle pagine del-
la Storta del pensiero liberale'di 
Bedeschi, per un confronto 
serrato con il tema della de
mocrazia e con la critica di 
Marx Si tratta delle pagine in 
cui risalta di più la partecipa
zione dello storico al suo og
getto Oltre a quelle dedicate 
alla fondazione lockiana della 
proprietà, vanno ricordate -
nella prospettiva del rapporto 
liberalismo-democrazia come 
lo abbiamo qui delineato -
quelle dedicate all'analisi della 
libertà di opinione net pensie

ro di John Stuart Mill, e alla sua 
•convinzione che l'umanità 
non è mai utile (dunque non è 
un valore) e che la diversità è 
sempre altamente auspicabile 
(dunque e un valore) ». 

Ma la parte del libro che me
glio esprime l'immagine com
plessiva del pensiero liberale 
che l'autore vuole comunica
re, è quella che viene dedicata 
all'analisi del pensiero giuridi-
co-politico di Kant. E la dove-
rosità morale che impone se
condo Kant l'abbandono dello 
stato di natura e la fondazione 
dello Stato di diritto. Il presup
posto della attuazione di una 
«società civile che faccia valere 
universalmente il diritto» e per 
Kant II riconoscimento della 
•insocievole socievolezza» de
gli uomini, cioè, come spiega 
Bedeschi, «la loro tendenza ad 
unirai in società, congiunta 
con una generale avversione 
che minaccia continuamente 
di disunire la società medesi
ma». Sono per questa ragione 
«straordinarie per il toro disin
canto e per il loro spregiudica
to realismo, le parole con cui 
Kant celebra ed esalta il mec
canismo della insocievole so
cievolezza, senza la quale non 
ci sarebbe né civiltà né pro
gresso», né il problema del di
ritto si porrebbe mai come il 
problema per eccellenza della 
convivenza umana. 

Si potrà leggere 
la lingua minoica 
dell'antica Creta 
mi OSLO È stato decifrato 
per la prima volta il dialetto 
dell'antica Creta, il professor 
Kjell Aartun, semitologo nor
vegese, è riuscito a leggere 
l'iscrizione del famoso disco 
di Festo, ritrovato a Creta nel 
1908 dall'italiano Pemier. 
•Cominciai a dedicare a 
quell'iscrizione tutto il mio 
tempo libero -ha raccontato 
Aartun - Tinche, dopo due 
anni, all'improvviso mi ac
corsi che i segni, fino a quel 
momento ritenuti elementi 
decorativi, erano in realtà let
tere semitiche». Dopo un la
voro di meticoloso raffronto 
con altre scritture rinvenute a 
Creta, l'alfabeto minoico si è 
delineato, articolandosi in 70 
e più lettere. Il disco di Pesto 
è un inno rituale alla fertilità, 
sul disco ci sono trenta versi 
che alternano I personaggi di 
una giovane donna e di un 
giovane uomo. Prossima
mente Aartun illustrerà i suoi 
studi in un libro di 400 pagi
ne che comparirà in Germa
nia la pnmdvera prossima 
dal titolo Scrittura e lingua 
minoica sui molo dei semiti e 
e delle tradizioni nel Mediter
raneo 4-5 anni or sono. Ar-
tuun dimostra che i minoici 
sono un popolo semitico, 
che la toro lingua è affine a 

quella dei semiti in Etiopia e 
che essa appartiene al grup
po perciò al gruppo linguisti
co dell'Europa meridionale. 
Invece altri studiosi avevano 
sempre ritenuto che la popo
lazione minoica dell'antica 
Creta provenisse dalla Grecia 
continentale e dall'Asia mi
nore. 

L'impossibilità a decifrare 
la scrittura non aveva finora 
permesso di Individuare il 
gruppo etnico con precisio
ne. Tutti erano concordi però 
nel ritenere che i minoici co
noscessero la scrittura già 
prima del terzo millennio 
a.C, i segni ideografici erano 
già stati sostituiti da un siste
ma geroglifico alla fine del 
secondo millennio. Successi
vamente erano emersi due ti
pi di scnttura lineare. 

Secondo Aartun popola
zioni minoiche provenienti 
dall'Egitto meridionale e dal
la valle del Nilo si insediaro
no a Creta fin dai tempi più 
antichi. «Sono stati i minoici 
di Creta a innalzare la cultu
ra greca-ha detto Aartun-e 
non il contrario. Ciò che vie
ne considerata mitologia gre
ca è in realta la religiooe mi-
noìca. dai greci rielaborata e 
fatta propria». , 
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